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Piccoli ambasciatori saharawi in Consiglio
Una decina di bambini in rappresentanza dei 230 presenti in questi mesi in Toscana accolti da Bruna Giovannini, segretario questore dell’ufficio di presidenza. Proiettato anche un film a sostegno della causa dell’autodeterminazione

Firenze – Sono circa 230 i bambini saharawi che stanno trascorrendo l’estate ospiti delle famiglie toscane, su 600 in tutt’Italia. Numerosissimi i comuni toscani e gli altri enti locali che testimoniano il loro impegno con i gemellaggi con le tendopoli: 155 comuni, più della metà del totale, tutte e 10 le province, 4 comunità montane e i 5 quartieri fiorentini. Tanto che nelle tendopoli la parola “Toscana” si sente pronunciare spesso: pochi sanno esattamente cosa vuol dire, ma tutti sanno che è una parola amica e vogliono venire qui. “Il nostro è un impegno ormai trentennale – ricorda la consigliera regionale Bruna Giovannini, segretario questore dell’Ufficio di presidenza, accogliendo una decina di bambini, piccoli “ambasciatori” di pace, alla Convention di solidarietà organizzata a Palazzo Panciatichi, sede dell’assemblea – La Toscana è da sempre al fianco del popolo saharawi e delle sue legittime aspirazioni a tornare nella propria terra, mettendo fine all’esperienza di vita in esilio, vita durissima, senza luce né acqua, vita costellata da continue violazioni dei diritti umani, ancora tenute nascoste dal Marocco”. I ragazzi erano accompagnati da Dadi Mohamed Salem, rappresentante saharawi in Toscana, Omar Mih, rappresentante del Fronte Polisario per l’Italia, Daniela Pampaloni, responsabile del Gruppo regionale “pro-saharawi”, assessore comunale a Pontedera, e da Fiorella Bendoni, che ha realizzato insieme a Stefano Alemanno il dvd “Saharawi donna, dall’esilio alla Repubblica”, proiettato in occasione della visita dei bambini. Un video che mette in luce lo straordinario esempio delle donne saharawi, donne islamiche che sanno vivere con grande forza e con grande coraggio la loro propria autonomia, andando incontro anche al carcere e alla tortura pur di lottare per difendere i diritti umani e l’identità di un popolo. “Ringraziamo la Toscana per quello che fa e chiediamo l’aiuto di tutti – hanno detto Omar Mih e Dadi Mohamed Salem – Senza una pressione costante dell’Unione Europea, dell’opinione pubblica e dei media, al Marocco manca la volontà politica di dare ascolto alle legittime richieste di un referendum per l’autodeterminazione del nostro popolo, un diritto già più volte riaffermato da Risoluzioni delle Nazioni Unite”. Alla giornata hanno partecipato diversi amministratori locali in rappresentanza degli enti gemellati. (ab) 

